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LO SCONTRO

di Patricia Tagliaferri
Roma

La Tunisia ci dichiara guerra
per gli «immigrati galeotti»
Il nostro ambasciatore convocato per l’uscita di Salvini
E lui insiste: «Sbaglia chi si offende, pronto a incontrarli»P

arte dai rimpatri la rivo-
luzionecheMatteo Salvi-
ni vorrebbe attuare per

imprimere una svolta, come
promesso in campagna eletto-
rale, all’emergenza immigrazio-
ne.Maallo stesso tempo ilmini-
stro dell’Interno vuole bloccare
«il business dei migranti» fer-
mando i barconi. «Più disperati
partono, più disperati rischia-
nodimorire. Limitare le parten-
ze ènell’interesse di quelle per-
sone e degli italiani che non ne

possono più», ha ribadito ieri
su Twitter.
Il neo ministro vuole comin-

ciare a lavorare senza strappi,
inmodo risolutoma senzavani-
ficarequanto fatto finoradalVi-
minale, una politica quella di
MarcoMinniti, che negli ultimi
mesi ha portato ad una drasti-
ca riduzione degli sbarchi. Anzi
vuole ripartire proprio dal pun-
to dove ha lasciato l’ex mini-
stro. «C’è un’ottima squadra al
ministero dell’Interno, non
smonteremo il lavoro del mio
predecessore che ha lavorato
bene. Voglio sottolineare che
per me, se qualcuno ha fatto
qualcosa di utile, di intelligen-
te, anche se aveva unamagliet-
ta diversa non riconoscerlo sa-
rebbe sciocco», dice Salvini
eleggendoMinniti apadreputa-
tivo. «Non arrivo al ministero
dell’Interno con la clava a cam-
biare tutto - assicura - arrivo in
punta di piedi per studiare, per
ascoltare, per capire». Anche se
poi le sueprimeparoledamini-
stro, pronunciate ieri in Sicilia,
sulla Tunisia che «non esporta
gentiluomini ma spesso e vo-
lentieri galeotti» hanno giàpro-
vocato un incidente diplomati-
co. L’ambasciatore italiano a
Tunisi, Lorenzo Fanara, è stato
convocato al ministero degli
Esteri tunisino per manifestare
il «profondo stupore» del gover-
no per le parole del neo mini-
stro. È stato sottolineato che le
sue dichiarazioni «non rifletto-
no il livello di cooperazione tra
i due Paesi nella lotta all’immi-
grazioneclandestina».Nonpro-
prio un bell’esordio sulla scena
internazionale. Salvini ha inca-
ricato l’ambasciatore di infor-
mare le autorità della città nord

africana che anzi è disposto a
rafforzare la cooperazione tra
Italia e Tunisia, offrendosi di in-
contrare al più presto il suo
omologo tunisino.Ma ieri sera,
in un comizio a Fiumicino, ha
rilanciato: «Chi in Tunisia si è
offeso, sbaglia. Arrivano molte
persone perbene, ma anche

persone meno perbene. Sono
pronto ad incontrare il mini-
stro tunisino la prossima setti-
mana. L’obiettivo è far sì che
ognuno stiameglio a casa sua».
Ma è soprattutto in Europa

che si deve combattere la batta-
glia suimigranti e Salvini ha ca-
pito bene che, al di là degli slo-

gan, è sulla capacità di essere
ascoltatonellaUeche si gioche-
rà tutto. Per ora il ministro ha
incassato un’inaspettata sep-
pur tardiva ammissione della
cancelleria tedescaAngelaMer-
kel sull’Italia lasciata sola nel
compito di accogliere così tanti
migranti.Manongli basta. «Oc-

correbuonsenso - twitta - quel-
lodegli sbarchi edell’accoglien-
za di centinaia di migliaia di
“non profughi” non può conti-
nuare ad essere un problema
solo italiano. O l’Europa ci dà
unamano amettere in sicurez-
za il nostro Paese, oppure do-
vremoscegliere altre vie». Salvi-

ni pretende i fatti. «Domani (og-
gi, ndr) c’è l’ennesima riunione
in Lussemburgo sull’immigra-
zione, io non ci sarò perché c’è
la fiducia al governo,ma ci sarà
la nostra delegazione per dire
no, perché qualche mese fa
l’Europa ci ha promesso aiuto,
su immigrazione e asilo politi-
co, ma invece il documento in
discussione penalizzerebbe
l’Italia e altri Paesi mediterra-
nei a favore dei Paesi del Nord
e dell’Est Europa». E ancora da
Fiumicino ha annunciato: «Og-
gi (ieri per chi legge, ndr)Ho
avuto una telefonata lunga e
cordiale con il primo ministro
ungherese Viktor Orban, che ci
ha fatto gli auguri di buon lavo-
ro e con cui lavoreremo per
cambiare le regole di questa
Unione europea»

La Tunisia è un
paese libero e
democratico che
non sta
esportando
gentiluomini ma
spesso e volentieri
dei galeotti

FRASE INCRIMINATA

ROMA SUL PIEDE DI GUERRA

Linea morbida su rom e profughi: la Raggi disobbedisce al Viminale
Roma Il governo si è appena insediato e Virginia Raggi (nella
foto) fa già la stizzita, facendo emergere i primi problemi dell’as-
se giallo-verde. La sua linea politica, nonostante l’accordo per
l’esecutivo tra M5s e Lega, non andrà, infatti, nella direzione
dell’obbedienza, almeno per quel che riguarda una possibile di-
sparità di trattamento tra italiani e immigrati. Lo aveva anticipato
una decina di giorni fa, dicendo che sulla possibilità di offrire asili
gratis solo per chi ha la cittadinanza non avrebbe cambiato idea.
Insomma, diritti per tutti, anche per gli stranieri. E poi ancora
linea morbida sui campi rom, l’impiego dei migranti come giardi-

nieri per il Comune e possibilità, per i romani, di ospitare un profu-
go in cambio di 35 euro al giorno. Indirizzi che vanno a cozzare
totalmente con quanto annunciato dal neo ministro dell’Interno,
Matteo Salvini, che prevede tolleranza zero. Il titolare del Viminale
ha già annunciato la chiusura dei campi rom in tutta Italia, da
attuarsi nel tempo. Sulla carta anche la giunta romana aveva piani
per chiudere i campi, ma nella pratica mantiene in piedi le struttu-
re. Sono ormai lontani i tempi dei buoni rapporti con Marco Minniti.
Roma può essere un’altra grana per Salvini.

Chiara Giannini

Le dichiarazioni

Minniti ha fatto un
discreto lavoro
Non smonteremo
nulla di ciò che
di positivo è stato
realizzato
Al Viminale
ottima squadra

il commento✒

LO DICONO I NUMERI:

MATTEO HA RAGIONE

(...) di droga. Lo scorso novembre il Viminale
del ministro Minniti ha sbattuto fuori 40
tunisini in un colpo solo. Otto sono stati
immediatamente arrestati appena rientrati in
patria perché ricercati per vari reati.
Il governo tunisino, che tuona contro le

parole di Salvini convocando l’ambasciatore
italiano in realtà alza la voce per evitare il
peggio. A Tunisi sanno bene che ci sono
almeno 40mila loro connazionali irregolari
nel nostro Paese, molti dediti a diversi generi
di crimini. Se Salvini cominciasse le
espulsioni con questi signori la Tunisia
dovrebbe riprenderseli e sarebbe una bomba
innescata nella già precaria situazione
economica e sociale del Paese. Per questo ha
fatto bene il neo ministro dell’Interno a
cogliere la palla al balzo della polemica
rilanciando con la disponibilità ad incontrare
la sua controparte tunisina.
Così potrebbe ricordare la curiosa e tragica

storia di Anis Amri, il terrorista del mercatino
natalizio di Berlino poi ucciso in un conflitto
a fuoco con la polizia alle porte di Milano.
Amri, il tunisino, era arrivato su un barcone
dalla Libia per finire subito in carcere da noi,
dove si è radicalizzato. Una volta scontata la
pena anziché venir espulso verso casa sua si è
trasferito in Germania. Come mai? Le
autorità tunisine non volendo gente
pericolosa fra i piedi facevano finta che non
fosse un loro connazionale. Amri è solo la
punta dell’iceberg del mancato
riconoscimento da parte di Tunisi dei propri
cittadini irregolari.
Dallo scorso anno sono ripresi gli arrivi via

mare in Italia dei tunisini, che finita la
primavera araba non hanno più diritto
all’asilo. Da Sfax o Zarzis sono proprio dei
pregiudicati a gestire il traffico mescolando
clandestini a contrabbando di sigarette su
barche che arrivano fino alle coste sarde o
siciliane. I cosiddetti sbarchi fantasma con
prezzi del biglietto che variano dai 3mila ai
5mila euro per il viaggio super veloce di
poche ore. Un costo impossibile per un
povero disgraziato, ma accettabile per chi
delinque. Non solo: attraverso i flussi dalla
Libia dall’inizio dell’anno sono arrivati in
Italia 2.789 tunisini.
Salvini sarà anche sopra le righe, ma in

Tunisia è proprio il partito laico Nidaa
Tounes, non il cattivone leghista al Viminale,
a puntare il dito contro il governo locale
stigmatizzando il naufragio di due giorni fa al
largo del Paese con 48 annegati che
speravano di raggiungere l’Italia. La classe
politica tunisina è responsabile della grave
crisi economica e sociale che provoca la fuga
dal Paese di normali cittadini in cerca di
speranza e delinquenti travestiti da migranti.

Fausto Biloslavo

L’AVVISO ALL’EUROPA

«O l’Ue ci dà una mano
o seguiremo altre vie.
Lavoreremo con Orban»

dalla prima pagina

CAMPAGNA ELETTORALE
Il leader della Lega e neo

ministro dell’Interno
Matteo Salvini non ha

interrotto il tour in vista
del voto di domenica
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SCENARI POLITICI Il nodo immigrazione




